
Di uno che è  di na tu ra  rom antica  è detto  che h a  « p e tto  
largo e scarpe strette» , com e in «W erther», cosi in  «Svabica». 
A nche frasi originali o  espressioni speciali si ripetono  quia e  
là. 11 « budii bog  s n am a  » c ’è  in, « L a prim a Volta col p ad re  al 
m attu tino  » e in « Svabica », L ’adagio  « sve sa  svetom  i kad  
je cem u vrem e » c ’è  ini « 11 ven to  » e in « S to jan  e Ilinka ». 
L ’uom o è d e tto  « dvonozac » in « A l pozzo » e  « Nel m ondo  
straniero  ». Il m alvezzo di spu tare  si trova  accennato  quasi in 
ogni racconto  e non p iace  certo  p e r quanto  se ne faccia paro la  
in num erosissim e poesie popolati. P e r  legge d ’inerzia sarem m o 
tentati di dire ancora  che  diversi personaggi secondari o  a l­
m eno i lori nom i (com e il G jenadic in  « L a  icona della  scuola » 
e in  « A l pozzo », M arinko il m erciaiuclo  in  « L a  N azione ti 
com penserà  », in  « V ucko », in « Stojan, e  Ilinka » e in « Egli 
sa tu tto  ») si ripe tono  p iù  volte nei racconti, m a siffatta ripe ti­
zione n o n  en tra  nel carattere di queste  esem plificazioni p e rch è  
non  nuoce alla varie tà , alla ricchezza del m ateria le  narrativo , 
alla quale, se m ai, d à  m aggiore vivezza col rip resen tare in  nuo­
va luce persone resesi sim patiche p receden tem en te . E  p e r lo  
stesso m otivo si resiste alla ten taz ione  d i elencare tutti i nom i 
che e rroneam en te  sono  cam biati p iù  volte nei m anoscritti o 
alterati ne ll’edizione : dia ciò n o n  si dedurrebbe che una stran a  
form a di incertezza ne ll’uso dei nom i ch e  si p u ò  riscontrare 
anche in G oncarov. (I) Invece, p e r finirla, si ricorderà ch e  a n ­
che le le tte re  del Lazarevic si p restano  a  questi parallelism i. 
Eccone alcuni esem pi : l’an tipa tia  p e r  i T edesch i (2), l’incenso

(1) Ma mentre il Goncarov lo fa in « Una storia comune » con inten­
dimento artistico una quindicina di volte e il Lazarevié lo imita con garbo 
in « W erther », nei frammenti specialmente siffatta maniera è buona sme­
morataggine, incertezza, che il Lazarevié stesso confessa indirettamente in 
una lettera: lettera n. n  dell’ediz. « Biblioteka Srpskih Pisaca» di Bel­
grado, 1929. Per la  confusione di nomi nel Lazarevic, per alcuni esempi 
di ciò e c c . cfr. Lj. J o v a n o v ió , op. cit. II, pag. V I, V II, X V III.

(2) Lettera n. 2 dell’ediz. « Biblioteka Srpskih Pisaca», Belgrado, 1929; 
cfr. «S vabica», «W erth er»  ecc.
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